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roma — Gli anziani che hanno già 
fatto la seconda dose di vaccino da 
più di sei mesi possono prepararsi 
alla terza. Esaurita la platea dei tre 
milioni di immunodepressi, per i 
quali è già iniziata l’operazione ri-
chiamo, toccherà a loro: over 80 e 
ospiti delle residenze sanitarie as-
sistite, in questo caso anche se di 

età inferiore. Subito dopo tocche-
rà al personale sanitario ma non a 
tappeto: ad avere la priorità saran-
no i medici e gli operatori conside-
rati più a rischio per età ( over 60) 
o perché presentano fragilità. Per
gli altri poi si vedrà. Terza dose pre-
vista anche per i fragili, cioè le per-
sone che presentano quelle patolo-

gie la cui lista, già pubblicata dal 
ministero della Salute nella prima 
fase  della  campagna  vaccinale,
aveva dato diritto a priorità.

Questa  la  decisione  presa  ieri  
dal  Comitato  tecnico  scientifico  
che  ha  seguito  le  indicazioni
dell’Aifa  sulla  somministrazione  
della terza dose ai sanitari che, sep-

pure opportuna, è stata ritenenu-
ta urgente solo per i più esposti al 
rischio. Anche tra gli operatori sa-
nitari i casi di positività sono in ca-
lo dalla metà di agosto, ma più len-
tamente rispetto alla diminuzione 
registrata nel resto della popola-
zione. Dunque nessuna urgenza.

Intanto si procede con la campa-

gna di richiamo per Rsa e over 80. 
Scondo l’ultimo report del gover-
no, in Italia sono 4.562.910 gli ultra 
ottantenni: di questi il 93 per cen-
to sono già totalmente vaccinati, e 
perciò potranno avere la terza do-
se, mentre 243.117 sono quelli non 
vaccinati. La struttura guidata dal 
generale Figliuolo è già pronta, le 
dosi non mancano, nei freezer del-
le Regioni ci sono giacenti più di 
dieci milioni di Pfizer e Moderna, 
gli  unici  che  verranno  utilizzati  
per le terze dosi mentre quel che 
resta di AstraZeneca e Johnson è 
quasi  del  tutto  abbandonato  e  
prossimo alla scadenza. «Una vol-
ta definita la popolazione target — 
spiegano dall’ufficio del commissa-
rio per l’emergenza Covid France-
sco Paolo Figliuolo — verranno ag-
giornati i sistemi informatici e co-
municata la data dalla quale sarà 
possibile avviare per tutto il terri-
torio nazionale la somministrazio-
ne delle dosi aggiuntive».

Adesso  toccherà  alle  Regioni  
aprire il nuovo giro di prenotazio-
ni per gli over 80 e predisporre le 

squadre di vaccinatori che dovran-
no recarsi nelle Rsa per i richiami. 
Che  verranno  somministrati  an-
che agli ospiti che hanno meno di 
80 anni: la valutazione del Cts è 
che si tratta di persone quasi sem-
pre fragili  che vivono in  un am-
biente a rischio e dunque vanno 
protetti, anche a fronte della ripre-
sa di nuovi focolai.

A  due  settimane  dall’inizio
dell’anno scolastico, la temuta ri-
presa dei contagi non c’è stata. Ef-
fetto  vaccino,  come  dimostra  la  
netta diminuzione di casi nella fa-
scia 12-19 dove più di uno studente 
su due è completamente immuniz-
zato e il 65 per cento ha fatto alme-
no la prima dose. Ma anche effetto 
Green Pass, come ha sottolineato 
il  ministro  della  Salute  Roberto  
Speranza soddisfatto della eviden-
te ripresa delle  prime dosi  nella 
settimana appena conclusa che ha 
fatto segnare un + 30 per cento: «I 
risultati della campagna di vacci-
nazione sono molto incoraggianti: 
siamo al 77,4 per cento delle perso-
ne vaccinabili che hanno comple-
tato il ciclo. C’è un aumento signifi-
cativo delle prime dosi e questo ci 
mette nelle condizioni di poter go-
vernare meglio l’epidemia».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

77,4 %
Gli immunizzati
Due italiani su tre hanno 
completato il ciclo

+30 %
Le prime iniezioni 
Effetto del Green Pass sulla 
campagna vaccinale

Primo piano La lotta al Covid

Tre dosi agli over 80
Giù i casi tra i ragazzi
“Merito dei vaccini”

Il ministero ha deciso: dopo gli immunodepressi tocca a fragili e anziani
Sì al richiamo anche per il personale sanitario a rischio per età o patologie
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Walter Ricciardi è ordinario di Sanità pubblica alla 
Cattolica di Roma e consulente del ministro della 
Salute Roberto Speranza. 

Quale autunno ci aspetta? 
«Dipende molto da noi. Se continuiamo su questa 
strada la risalita dei casi sarà tenuta sotto controllo e 
avremo un autunno sereno, al contrario dell’anno 
scorso». 

Anche dal punto di vista dei ricoveri? 
«Man mano che aumenta la protezione vaccinale, il 
problema sarà sempre più individuale e sempre 

meno collettivo. Nel senso 
che i soggetti non vaccinati 
non eserciteranno pressioni 
sulla collettività, perché il 
sistema sanitario sarà in 
grado di gestire i loro 
ricoveri senza sforzi».

Teme la riapertura delle 
scuole?
«No, è un passaggio da non 
sottovalutare ma non è 
nemmeno drammatico. Di 
fatto quella fascia di età non 
è vaccinata o lo è solo 
parzialmente, ma la 
situazione potrebbe restare 

sotto controllo».
Ha parlato di vaccinazione: a che livello 

dovrebbe arrivare? 
«Abbiamo dati buoni ma è importante proseguire. 
Non ci sono limiti, dobbiamo arrivare alle 
percentuali più alte possibile. La situazione sarà 
completamente sotto controllo quando avremo il 
90% della popolazione protetta».

Siamo all’83,5% di italiani con la prima dose.
«Sì, ma si tratta dei vaccinabili, cioè gli over 12. Io 
intendo il 90% su tutti gli italiani. Una percentuale 
che potrà essere raggiunta quando saranno 
vaccinabili anche i bambini da 5 a 11 anni». 

Matteo Bassetti è un clinico, dirige il reparto di 
Malattie infettive dell’ospedale San Martino di 
Genova. 

Come si fa a capire verso dove va la pandemia?
«Questo è un virus stagionale e colpisce in autunno, 
a partire da metà ottobre. Quindi bisogna aspettare 
ancora un po’. Sicuramente con il cambio del clima 
e la vita in ambienti chiusi vedremo un aumento dei 
casi, come in Inghilterra. Scordiamoci l’Rt a 0,8 e gli 
ospedali con i letti occupati ai livelli di oggi». 

Chi sarà ricoverato?
«Soprattutto i non vaccinati 
ma anche quei poveretti per 
i quali la vaccinazione 
funziona di meno o non 
funziona. Queste persone 
continueranno sempre ad 
arrivare in ospedale». 

Gli ospedali torneranno 
in crisi?
«In crisi come nei mesi più 
duri non ci andranno più, 
basta vedere cosa succede 
nelle altri parti del mondo. 
Merito delle vaccinazioni, 
anche se non è ancora il 
momento di dire che andrà 

tutto bene». 
La riapertura delle scuole per ora non sembra 

influire sui contagi. 
«Sì, possiamo dire che a dieci giorni dalle riaperture 
l’effetto aumento, che invece hanno avuto in 
Inghilterra, non c’è stato. Sarà perché da noi la 
vaccinazione tra i giovani è molto diffusa». 

Quando ci libereremo della pandemia?
«Secondo me a primavera dell’anno prossimo 
volteremo pagina. Certo, vedremo ancora persone 
ricoverate in ospedale per il Covid. Del resto 
abbiamo tra i 7 e i 12mila morti all’anno per 
l’influenza. Ma grazie ai vaccini le persone a rischio 
saranno sempre meno». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Stefano Merler è epidemiologo matematico della 
fondazione Kessler di Trento e, come consulente 
dell’Istituto superiore di sanità, calcola l’Rt.

Lei studia da sempre i dati dell’epidemia: verso 
dove andiamo?
«Dobbiamo controllare intanto la scuola. Per ora sta 
andando bene, ma bisogna aspettare ancora 
qualche giorno per capire se avrà un impatto sulla 
curva epidemica e di che tipo». 

C’è qualcosa che teme, in vista dell’autunno?
«Molto si gioca sulle riaperture di cui si discute in 

questo periodo, ad esempio 
per cultura, spettacoli e 
sport. Devono essere caute e 
graduali anche perché la 
nostra conoscenza sul loro 
impatto è molto scarsa».

Quanto potranno pesare 
queste riaperture? 
«La cosa positiva è che 
partiamo da un Rt a 0,8 
quindi c’è margine per 
aumentare la socialità senza 
far arrivare l’indice a 1, che è 
la soglia di sicurezza. Però 
entra in gioco un altro 
fattore».

Quale? 
«I comportamenti personali sono determinanti per 
attutire l’impatto delle riaperture. L’estate ci ha 
insegnato che possono far aumentare moltissimola 
circolazione. Siamo arrivati alla bella stagione con 
coperture vaccinali già altissime tra gli anziani, ma 
abbiamo comunque visto crescere i ricoveri. Vuol 
dire che la Delta è pericolosa per tutte le età». 

Se le cose andassero male, quale sarebbe il 
primo campanello d’allarme?
«Vanno tenuti come sempre sotto controllo l’Rt, i 
ricoveri e i contagi. Ma più importante ancora è 
prevenire, e quindi le persone non devono pensare 
che tutto sia finito». 

Carlo La Vecchia è epidemiologo e professore 
ordinario all’Università di Milano. 

Si possono fare previsioni sui prossimi mesi?
«Le previsioni riescono a breve termine, quelle a 
lungo termine sono state sbagliate troppe volte. 
Possiamo dire che fino a metà ottobre la discesa 
della curva epidemica continuerà e a questo ritmo 
potremmo arrivare tra i 2mila e i 2.500 contagi al 
giorno. I ricoveri, da 3.600 totali, scenderanno sotto 
i 3.000. Soprattutto scenderanno i decessi».

Bene. E dopo cosa ci dobbiamo aspettare? 
«Le cose continueranno ad 
andare bene a meno che si 
concretizzi uno dei tre rischi 
più importanti. Il primo è la 
diminuita efficacia dei 
vaccini, che a vedere Israele 
riguarda Pfizer. Poi c’è la 
scuola. In primavera, però, 
quando abbiamo riaperto, 
l’impatto è stato lieve basso 
e credo che lo sarà anche 
stavolta. La terza incognita 
riguarda l’eventuale 
comparsa di una nuova 
variante, ipotesi che mi pare 
più remota». 

Quindi non andrà come l’anno scorso? 
«No, nessuno lo prevede, neanche i più pessimisti. 
Ma le cose saranno diverse anche dall’aprile scorso. 
In quel mese avevamo qualcosa come 500mila 
positivi contro i 100mila di adesso, e la riapertura 
delle scuole non ha avuto grande effetto sui casi». 

Questa volta però circola la variante Delta. 
«I bambini non possono vaccinarsi ma si ammalano 
meno seriamente e contagiano poco, gli insegnanti 
sono ben coperti. Insomma siamo abbastanza 
tranquilli malgrado la Delta. Tra l’altro le scuole 
sono riprese ormai da 2 settimane e non è successo 
niente. Buon segno». 

L’igienista

“Con il 90% di copertura
saremo davvero protetti”

Il matematico

“Teniamo d’occhio l’Rt
Non deve risalire sopra 1”

Le prospettive per l’autunno sono legate 
alla diffusione della Delta e all’andamento

dei contagi in classe. Su un punto però 
tutti concordano: grazie alla campagna 

per l’immunità il peggio è ormai alle spalle

Primo piano La lotta al Covid

L’epidemiologo

“Scuole, varianti, efficacia
sono le variabili chiave”

kCarlo La Vecchia
Epidemiologo,
ordinario a Milano

L’infettivologo

“Mai più ospedali pieni
come nei mesi peggiori”

kMatteo Bassetti
Guida le Malattie 
infettive al San Martino

di Michele Bocci

kWalter Ricciardi
È consulente del 
ministro Speranza

kStefano Merler
Calcola l’indice Rt 
per l’Istituto di sanità

il dossier

Gli esperti
e la nuova stagione

“La fine del virus
dipende da noi”
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vviva!».  Con  le
virgolette  e  il
punto esclamati-
vo. L’evviva che
la dottoressa Li-
dia  Dalfino,  53
anni,  dirigente

medico e caporeparto nella Riani-
mazione II del Policlinico diretta dal 
professor Salvatore Grasso, levò al 
cielo come un mantra, alle 9,27 del 
27 dicembre scorso, quando fu la pri-
ma pugliese a ricevere il vaccino an-
ti-Covid. E come un mantra lo pro-
nunciava papà Enrico, raffinato giu-
rista e docente universitario,  indi-
menticato sindaco di Bari fra il 1990 
e il 1991, quando aveva raggiunto un 
traguardo importante. «Lui diceva 
evviva, evviva! — ricorda ora la figlia — 
e in effetti quel giorno di dicembre 
segnò per me un momento impor-
tante nella pandemia: vedevo final-
mente la luce in un momento in cui i 
nostri reparti erano strapieni, il nuo-
vo  ospedale  in  Fiera  del  Levante  
non era  ancora  stato  avviato  e  le  
chance di  sopravvivenza per i  pa-
zienti  più  gravi  erano  spesso  po-
che». Poi da un cassetto nella sua 
stanza al Policlinico in cui l’abbiamo 
incontrata — rigorosamente in ma-
scherina  e  previa  esibizione  del  
Green Pass in portineria — tira fuori 
una tabella: «Fra il 12 agosto e il 23 
settembre  dell’anno  scorso  abbia-
mo avuto 30 pazienti Covid nel no-
stro reparto di rianimazione. Nello 
stesso periodo di quest’anno siamo 
invece a dieci: cinque per Covid gra-
ve, quattro dei quali non vaccinati, e 
cinque per altre patologie ma positi-
vi al Covid, comprese due persone 
non vaccinate. Le vaccinazioni sono 
state  determinanti  per  ridurre  di  
tantissimo il numero dei casi gravi».

Facciamo un salto ancora più 
indietro: il 25 febbraio 2020 il Covid 
arriva in Puglia col paziente 1.
«Nei giorni precedenti abbiamo 
parlato tanto fra colleghi e ci siamo 
preparati per l’emergenza. All’arrivo 
del primo paziente, però, siamo 
crollati. Il nostro reparto, che 
solitamente è molto rumoroso, di 
colpo è piombato in un silenzio 
assordante. Poi c’è stata una sorta di 
magia: fra noi operatori è scattata 
una solidarietà mai vista che ha 
coinvolto anche i vertici aziendali e il 
mondo esterno all’ospedale. Quel 
sostegno è stato preziosissimo per 
superare tutte le paure».

Quale è stata la paura più difficile 
da gestire?
«Quella dei familiari. Con loro non 
potevamo avere alcun contatto 
fisico, ma soltanto telefonico. Noi 
medici ci siamo organizzati e a fine 
turno dovevo sentire fra le 20 e le 30 
famiglie. Questo impegno andava 
avanti fino all’una di notte, quasi 
sempre, e dopo qualche giorno erano 
loro, i parenti dei ricoverati, a 
chiedere a me come mi sentissi».

Tutti noi da un anno e mezzo a 
questa parte stiamo vivendo paure e 
dolori a causa di questo maledetto 
virus. C’è stato un dolore che l’ha 
segnata in questi mesi?
«La morte di uno dei nostri pazienti 
più giovani. Aveva 32 anni e con lui si 
era instaurato un bellissimo rapporto 
di amicizia. Il suo quadro clinico si è 
aggravato di colpo per complicanze 
improvvise e lui non ce l’ha fatta».

Andiamo ancora più lontano negli 
anni: la sua scelta di iscriversi a 
Medicina e la reazione di suo padre.
«Lui soffriva molto questa scelta. Io 
non ho mai immaginato di fare altro, 
però. Sulla mia decisione ha pesato 
sicuramente anche il fatto che papà 
avesse un fratello rianimatore».

Qual è il ricordo più forte che ha di 
suo padre Enrico?
«Ho un mare di ricordi. Era molto 

impegnato e il tempo che abbiamo 
trascorso assieme è stato 
qualitativamente speciale, ma non 
quantitativamente. E di quei 
momenti ricordo davvero tutto: 
anche le luci e gli odori».

Agosto 1991. La Vlora sbarca a 
Bari con il suo carico di cittadini 
albanesi e l’allora presidente della 
Repubblica, Francesco Cossiga, dà 
del «cretino» a suo padre 
pretendendo le scuse per le sue 
scelte umanitarie.
«Papà mi porta nella sua vecchia casa 
a Sammichele di Bari, il paese in cui 
era nato, e si apparta con me sul 
terrazzo. Avevo 23 anni e mi ha fatto 
un discorso bellissimo sul senso della 
vita parlando di solidarietà e 
accoglienza: la passione che metto 
nel mio lavoro la devo a lui e anche 
alle parole di quel giorno».

Dopo qualche giorno lei e sua 
madre Anna accompagnate papà a 
Pian del Cansiglio, nel Bellunese, 
perché deve incontrare Cossiga.
«Io non volevo andarci: l’attacco del 
presidente era stato troppo violento 
nella forma. Mio padre fu risoluto nel 

volermi accanto. Il presidente, mi 
disse, dovrà spiegare le proprie 
ragioni a mia figlia, che è una giovane 
cittadina italiana, e a mia moglie».

Finì a baci e 
abbracci.
«L’incontro 
ufficiale fra il 
presidente e papà 
in una caserma 
durò un’oretta e fu 
rigorosamente a 
porte chiuse. Poi i 
due uscirono a 
braccetto e Cossiga 
mi raccontò del suo 
grande affetto per 
lui, che gli aveva 
raccontato di 
essere stato allievo 
di Aldo Moro e di 
Massimo Severo 

Giannini, e lo elogiò apertamente. 
Infine mi spiegò che nei giorni della 
Vlora aveva dovuto far prevalere la 
ragion di Stato: il momento 
istituzionale e il lato umano non 
sempre coincidono, disse».

Suo padre soffrì il fatto che 

quell’attacco fosse venuto da un 
democristiano come lui?
«Esplicitamente non lo hai mai detto. 
Non rimarcava mai la sua 
appartenenza al partito, d’altronde, e 
aveva un rapporto bellissimo con 
Pietro Leonida Laforgia, Gianni Di 
Cagno e Vito Leccese, che non erano 
di certo democristiani».

Lei ha più incrociato Cossiga dopo 
Pian del Cansiglio?
«No. Ho incontrato il presidente 
Oscar Luigi Scalfaro a Bari per lo 
scoprimento del busto dedicato a 
mio padre nell’aula consiliare del 
Comune, però, e quel giorno mi sono 
riappacificata con le istituzioni».

Com’è la sua vita fuori dal lavoro?
«È come il rapporto con mio padre: 
un tempo libero segnato dalla 
qualità, più che dalla quantità».

Ha figli?
«No. E ho un compagno con il quale 
stiamo assieme da trent’anni».

Hobby?
«È impossibile averli con i miei orari».

Passioni, allora?
«Quella per il tennis, che purtroppo 
non coltivo da tantissimo tempo».

Suo fratello Giuseppe è avvocato 
come suo padre.

«Caratterialmente 
siamo molto 
diversi: lui è solare e 
immediatamente 
gioviale. Ma siamo 
uguali nel nostro 
amore per gli altri».

Torniamo ai non 
vaccinati: che 
sensazione ha 
quando ne incontra 
qualcuno?
«Spesso la loro 
scelta è legata alla 
paura, più che a 

una convinzione. E provo un grande 
dispiacere nel vederli lontani da ogni 
tipo di informazione corretta. Quanto 
ai No-vax convinti, invece, trovo 
assolutamente inutile imbastire 
qualsiasi tipo di discorso con loro».

E i ricoverati che non sono 
vaccinati?
«All’inizio hanno un rapporto di 
grande diffidenza con noi medici e 
attribuiscono ad altre cause il fatto di 
ritrovarsi in terapia intensiva. 
Quando si risvegliano, però, il loro 
atteggiamento cambia totalmente. 
C’è anche chi ci chiede scusa».

Cos’ha cambiato il Covid nei 
nostri ospedali?
«Li ha resi più umani. La solidarietà 
tra professionisti, con un approccio 
decisamente più multidisciplinare 
fra noi, ha raggiunto livelli mai visti 
prima. E l’aspetto umano è diventato 
prioritario, non soltanto nel rapporto 
con i pazienti ma anche nella 
organizzazione del lavoro».

In questi mesi sono arrivati nei 
reparti anche tanti suoi giovani 
colleghi neolaureati.
«Anche loro sono stati determinanti, 
soprattutto nei momenti in cui 
avevamo lo sconforto di non essere 
abbastanza numerosi per gestire 
l’emergenza. Una folata di gioventù 
inesperta ma che ce l’ha messa tutta 
— e parlo sia dei medici sia degli 
infermieri — con uno spirito di 
sacrificio encomiabile. Hanno 
rispettato la nostra anzianità, intesa 
come esperienza, e non hanno mai 
avuto paura di dirci “non lo so”. 
Facevano tenerezza quando 
piangevano per un paziente morto».

Cosa le resterà di quei mesi?
«I rapporti con i familiari dei pazienti 
che sentivo quelle notti. Molti dei loro 
cari non ce l’hanno fatta, purtroppo, 
ma in tanti continuano a chiamarmi e 
a mandarmi cuoricini via WhatsApp. 
È una grande ricchezza che mi resta 
in questa terribile pandemia».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La lezione
di papà è il mio faro 
in questa pandemia

I non vaccinati?
Provo dispiacere

nel vederli lontani 
da ogni tipo di 

informazione corretta
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All’arrivo del primo 

paziente siamo 
crollati. Il nostro 

reparto, che di solito
è molto rumoroso,

è piombato di colpo
in un silenzio

davvero assordante

di Gianni Messa

Le interviste
Ritratti
di vita

Lidia Dalfino, medico

“Le mie lunghe notti
in rianimazione

e chi non c’è più”

kL’album dei ricordi
La dottoressa Dalfino a fine anni
Sessanta col papà Enrico,
docente di diritto amministrativo
e sindaco di Bari fra il 1990
e il 1991: è morto a 59 anni nel 1994

kLa prima volta
Lidia Dalfino è stata
la prima pugliese
a ricevere il vaccino contro il 
Covid: era il 27 dicembre
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Vaccini, arriva il via libera dal
Comitato tecnico scientifico alla
terza dose per gli over 80 e gli
ospitidelleRsa, intotalecirca4,5
milioni di italiani, e per il perso-
nale sanitario piùa rischio. Il pa-
rere favorevoleall’estensionean-
che a queste categorie della dose
aggiuntivaèarrivatodagli esper-
ti al termine della riunione di ie-
ri. Dopo i circa 3 milioni di im-
munodepressi - pazienti trapian-
tati, oncologici e con patologie
autoimmuni, per i quali la som-
ministrazioneèscattata il 20 set-
tembre scorso - si partirà dun-
que anche con over 80, soggetti
ricoveratinelleResidenzasanita-
rie assistiti e operatori sanitari
più a rischio. In Puglia la platea
degli over 80 è di 272.957, alta la
copertura trasecondadoseeuni-
ca (95,51%), in totale sono state
somministrate 260.699 dosi e
ora si ripartirà con la terza. Il
Commissario per l’emergenza
Francesco Figliuolo ha già fatto
sapere che una volta definita la
popolazione target verranno
«aggiornati i sistemi informatici
e comunicata la data dalla quale
sarà possibile avviare la sommi-
nistrazione delle dosi aggiunti-
ve». In arrivo le linee guida che
servirannoalleRegioniperorga-
nizzare le nuove somministra-
zioniper lequali c’èampiadispo-
nibilitàdivaccini.
Il Comitato ha invece rinviato

ladecisione se estendereomeno
laterzadoseancheatuttoilresto
delpersonale sanitario: unascel-
ta motivata, secondo quanto si
apprende,dal fattochenonci sa-
rebbeurgenzae chenonsi tratta
di soggetti fragili. Ora gli esperti
si vedranno nuovamente doma-
ni, anche se hanno tempo fino al
30 settembre per esprimere un
parere«sullemisuredidistanzia-
mento, capienza e protezione
nei luoghi nei quali si svolgono
attività culturali, sportive, socia-
li e ricreative» in vista «dell’ado-

zionedi successiviprovvedimen-
ti normativi», come è scritto
nell’articolo 8 del decreto che ha
introdotto il green pass in tutti i
luoghidi lavoro.
Prosegue, intanto, a tamburo

battente la somministrazione
dei vaccini per la fascia di età dai
12 ai 19 anni. Per ora in Puglia la
percentuale di vaccinati (secon-
da dose o dose unica) apparte-
nenti a questo target è pari al
62,41% su una platea di 321.188,
mentrepiùalta (72,30) lapercen-
tuale di vaccinati, sempre nella

fascia12-19anni,conprimadose.
LaPuglia sta cercando di accele-
rareper raggiungere l’immunità
di gregge che a scuola farebbe
stare più tutti più tranquilli. Per
questocontinuanoanche le som-
ministrazioni per mettere in si-
curezza le scuole, attraverso le
ultime chiamate attive promos-
se dal Dipartimento di preven-
zione insinergiacon l’ufficio sco-
lastico provinciale in diversi co-
muni.
Ad Altamura nell’hub azien-

dale sono state organizzate altre

due giornate con corsie dedicate
per le somministrazionidi vacci-
noagli studenti: si cominciaoggi
con cinque istituti secondari di
primo grado, mentre la seconda
giornata è stata invece program-
mata per domenica 3 ottobre
conaltrequattroscuole seconda-
rie di secondo grado. L’hub sarà
apertodalle 9alle 13, edalle 15al-
le 18.
Rispetto alla vaccinazione in

generale, fino a ieri in Puglia so-
no state 5.772.165 le dosi sommi-
nistrate(datoaggiornatoalleore
9.30 dal Report del Governo na-
zionale). Le dosi sono il 89% di
quelle consegnate dal Commis-
sarionazionaleper l’emergenza,
6.487.516.NellaprovinciadiBari
aono 979.243 i residenti over 12
ad aver ricevuto almeno una do-
se di vaccino con una copertura
che ad oggi ha raggiunto una
percentuale vicinissima al 90
per cento (89%). A completare
invece il ciclo vaccinale finora è
stato il 79% della popolazione
vaccinabile. La campagna di im-
munizzazione contro il Covid
della Asl di Bari in questa fase
continua inmaniera regolare ad
assicurare prime dosi per le fa-
sce di età più giovani, 12–19 anni,
seconde dosi e terze ai soggetti
fragili immunocompromessi
chenecessitanodiunapiù incisi-
va risposta immunitaria. Nella
AsldiBrindisi i residenti odomi-
ciliati nel territorio provinciale
vaccinati con laprimadose sono
292.151 e di questi 258.279 con la
secondadose,conunacopertura
vaccinale pari rispettivamente
all’84,2%eal74,5%.
La copertura vaccinale con la

primadoserelativaagliover80è
pari al 96,1% e al 92,5% per il ci-
clocompleto.ALecceall’interno
delCentrocommercialeMongol-
fiera di Surbo prosegue l’Open
day del vaccino antiCovid per
persone dai 12 anni in su: circa
200 le dosi somministrate fino-
ra. Continua la somministrazio-
ne della dose addizionale per le
categoriedi pazienti “target”: nel
Dea Vito Fazzi, ieri mattina, so-
nostativaccinati, 175dializzati.
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Vaccini, terza dose agli over 80
Accelerata per la fascia 12-19
`Nel Barese raggiunto quasi il 90 per cento
di copertura vaccinale dei residenti over 12

AdAltamura
nell’hubaziendale
organizzatealtredue
giornatecon

somministrazioniagli
studenti: si cominciaoggi
concinque istituti di
secondariadiprimogrado.

Inarrivounanuova
circolaredel
ministerodella
Salutecon le linee

guida.ServiràalleRegioni
perorganizzare lenuove
somministrazioniper le
quali c’èdisponibilità.

InPuglia la
percentualedi
vaccinatinella fascia
d’età 12-19annièdel

62,41%(secondadoseo
unica), del 72,30%invece la
percentualeprimadose.

Il coronavirus
La campagna

`Dopo gli anziani, terza dose anche a medici
e operatori sanitari over 60 con patologie

Zoom

2

Ad Altamura due giornate
di vaccino per gli studenti

In arrivo una circolare
con le nuove linee guida

Under 19: in Puglia
prima dose per il 72,30%

1

3
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Cinquemila
gli stranieri
(parte irregolari)
che lo hanno
già ottenuto
in terra jonica

L’iniziativa

Sono già cinquemila le vacci-
nazioni eseguite per garantire
l’immunità anche agli stranie-
ri presenti sul territorio joni-
co. Numeri che testimoniano
il successo del piano messo i
campo dalla Asl di Taranto e
raccoglie il plauso della asso-
ciazioni Babele Aps e Ohana
che giudicano «assolutamente
favorevole il bilancio dell’ini-
ziativa assunta dalla direzione
della Asl » di favorire «l’acces-
so al vaccino anti-covid alla po-
polazione straniera non rego-
larmentepresente territorio».
Sono oltre 5mila, come si è

detto, gli stranieri che hanno
ottenuto la somministrazione
dei vaccini, dei quali una gran-
dissima parte irregolari o non
iscritti al Servizio sanitario na-
zionale. La campagna ha avu-
to origine in seguito alle istan-

ze presentate dalle associazio-
ni impegnate nel settore immi-
grazione. Nel concreto, affer-
mano Enzo Pilò di Babele Aps
e Daniela Lafratta di Ohana,
«la direzione sanitaria ha dato
disposizione agli hub vaccina-
li, di procedere alla sommini-
strazione dei vaccini dietro la
semplice esibizione del passa-
porto o dell’Stp, il documento
di iscrizione provvisoria al ser-
vizio sanitario. Non si è tratta-

to, quindi, come ventilato da
partediuna certapropaganda,
di una erogazione di servizi di
privilegio per una fascia di po-
polazione non autoctona, ben-
sì di un intervento di salute
pubblica a favore della colletti-
vità, al fine di arginare il più
possibile la pandemia che fla-
gella da due anni il pianeta».
Tuttavia, concludono le asso-
ciazioni,«nonmancano le criti-
cità, segnalate soprattutto
nell’hub di Grottaglie, dove
continuano a permanere pras-
si di rifiuto ingiustificato
dell’accesso alle somministra-
zioni agli stranieri non iscritti
al servizio sanitario. Invitia-
mo, quindi, la Direzione Sani-
taria a intervenire per indivi-
duare le cause di questi atteg-
giamenti e per risolverli».
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Vaccini agli immigrati, le associazioni:
«Una campagna nell’interesse di tutti»

Nella foto di
repertorio
uno degli
hub aperti a
Taranto per
la campagna
di
vaccinazioni
aperta dalla
Asl anche
agli
immigrati
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Hasfasciato la camera-cellariservataai
detenutinell’ospedaleSantissima
Annunziata.Eha tentatodiaggrediregli
agentidellaPoliziaPenitenziariache lo
stavanopiantonandonelnosocomiodel
capoluogo jonico,utilizzandocome
armaunpezzodi ferro ricavatodalla
brandacheavevaspaccato.
Fortunatamente iduepoliziotti sono
riusciti a immobilizzare il
malintenzionatoeariportare lacalma.

Il graveepisodioè statorivelatoda
AngeloPalazzo, vice segretario
regionale,della federazionesindacale
Co.S.P., chehapropostoun
riconoscimentoper idueagentialla luce
delcoraggiomostratonell’affrontare il
detenuto.
Protagonistadel tentativodi
aggressione,avvenuto l’altrogiorno in
ospedale, è statounostranierodi50anni
cheerastatoaccompagnatoal

SantissimaAnnunziatadopounmalore
incarcere.All’ingressodelmedicoper la
visita, l’uomosièavventatosuldottoree
hacominciatoasfasciare tutto. Inulti i
tentatividi farloragionaredapartedegli
agenti. Il detenutohaspaccatoanche la
brandaeharicavatounpezzodi ferro
chepoihausatoperminacciare i
poliziotti.Gli agenti sonoriusciti a
immobilizzarloearenderlo inoffensivo.
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Sfascia la “cella” dell’ospedale e prova ad aggredire gli agenti

La denuncia del sindacato
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